
Evitare sentenze premature ed emulazioni

Ci può essere spazio per l’etica
nella società dell’audience?
ddii  GGIIAANNLLUUCCAA TTOORRTTOORRAA

a ricerca dell’etica che
presieda le scelte non so-
lo nella politica e nell’eco-

nomia ma anche nel sociale
come nella comunicazione è
quanto mai avvertita. Lo dimo-
stra un recente convegno dal
titolo "La crisi del sistema dei
media in Italia. Informazione
senza etica?", in cui, tra i rela-
tori, spicca la testimonianza
del Presidente dell’Autorità per
le garanzie nelle comunicazio-
ni, Corrado Calabrò, il quale ha
affermato, riguardo ai processi
mediatici, "..c’è il rischio di de-
generare in una gogna media-
tica".
Pongo pertanto due interroga-
tivi che poi proverò, senza al-
cuna pretesa, a brevemente
commentare.
Nella società degli eccessi e di
tutto ciò che fa notizia, in ger-
go audience, e può rendere ce-
lebri verso il pubblico (che as-
siste o legge), ci può essere
spazio per l’etica? Se l’informa-
zione riporta fedelmente ciò
che accade in virtù di un prin-
cipio democraticamente codi-
ficato (libertà di stampa), può
trovare posto l’etica?
Proviamo a dare una risposta
partendo dalla prima questio-
ne. Ritengo ci sia spazio per u-
na risposta affermativa, dal
momento che è assolutamente
lecito ed innegabile che chi
scrive esprima con aggettivi ed
avverbi il proprio consenso o
dissenso per ciò che riporta e
testimonia, a volte anche colui
che scrive per far notizia, aimè,
dunque prende posizione. A
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ciò si aggiunga che l’eccessiva
attenzione a volte riservata a
situazioni che non andrebbe-
ro forse narrate così minuzio-
samente, al fine di scongiurare
gratuiti fenomeni di emulazio-
ne, amplifica la portata di epi-
sodi che se non si ha il coraggio
di condannare apertamente, si
rischia solo di etichettare co-
me ragazzate, bravate, "ecces-
si"!
Se si invocasse l’etica, si po-
trebbe in primis valutare se u-
na condotta è  lecita, passando
poi a considerarne l’utilità o la
pericolosità per gli altri (collet-
tività), sino poi a stimarne il
costo, dunque esprimere una
valutazione, se possibile senza
ricorrere a questo o quel per-
sonaggio ( della politica o, peg-
gio ancora del cosiddetto
mondo della televisione), sem-
mai attribuendogli una colora-
zione politica.
Premesso che si presume che
da parte del mondo della co-
municazione la notizia si rico-
struisca raccogliendo, esami-
nando ed ordinando le infor-
mazioni prendendo poi una
posizione solo a posteriori, mi
auguro che l’intero iter sia ispi-
rato da sani e condivisi princi-
pi, tali da non avere precosti-
tuite condanne o assoluzioni,
al fine di non interferire e con-
dizionare il lavoro di chi, spes-
so a fatica e con non ricono-
sciuto unanime sacrificio, svol-
ge professioni in ambiti com-
plessi e delicati.
Questa è etica dell’informazio-
ne o, se preferite, la premessa
della deontologia professiona-
le affinché non si debordi!

In Piazza Duomo non è in sicurezza

Mercato sul Pubblico Passeggio
per cercare di rivalutarlo

ono ormai diversi mesi che
vengono pubblicate sulla
stampa locale, svariate opi-

nioni di persone che formulano
proposte e ipotesi in ordine alle
problematiche di Piazza Duomo,
Piazza Cavalli e Piazza Sant’Anto-
nino, senza essere in possesso di
una benché minima informazio-
ne, sia sulla situazione attuale del
mercato stesso che sulla normati-
va di settore, diffondendo così no-
tizie senza logica e fondamento e
denigrando il lavoro dell’attuale
assessore Sabrina Freda.
Non è nostra intenzione prendere
le difese di alcuno, ma ci preme fa-
re notare che a oggi è stata l’unica
persona preposta che si è interes-
sata per risolvere ciò che si sareb-
be potuto già deliberare da anni.
Di quanto asserito, rendiamo a
conoscenza che il Decreto Legi-
slativo 31 marzo 1998 n°114, pre-
vede che i comuni rilascino una
concessione decennale per l’eser-
cizio del commercio su aree pub-
bliche agli Operatori Commercia-
li interessati.
Sono passati ormai dieci anni e a
oggi ci permettiamo di fare rileva-
re che gli operatori commerciali in
questione, non sono ancora in
possesso di ciò che gli spetta di di-
ritto.
La concessione decennale non
può essere rilasciata perché il
mercato di Piazza Duomo, Piazza
Cavalli e Piazza Sant’Antonino
non è a norma di sicurezza, non
ci sono i passaggi per i mezzi di
soccorso e pronto intervento, e,
non è a norma neppure per il De-
creto Ministeriale - Ministero dei
Lavori Pubblici 14 giugno 1989,
n°236 riguardante l’eliminazione
delle barriere architettoniche.
Ci farebbe piacere sapere perché
molti politici si ricordano di que-
st’ultimo punto solo in campagna
elettorale. A nostro modesto mo-
do di vedere, è impensabile che ci
si possa illudere di utilizzare un si-
mile mercato come forza di attra-
zione della clientela obbligando
gli operatori su aree pubbliche a
utilizzare spazi e strutture degli
anni ’30.
Ci preme fare notare inoltre che il

commercio in questi anni ha subi-
to un’enorme trasformazione do-
vuta anche a un’offerta maggiore a
seguito di richieste sempre più e-
sigenti che inducono a un ammo-
dernamento delle strutture espo-
sitive con conseguente aumento
degli spazi occupati. L’impossibi-
lità di utilizzo di strutture funzio-
nali, ha indotto troppi colleghi, a
cedere il posteggio occupato da
decenni, a extracomunitari di va-
rie etnie che fanno precipitare la
qualità della merce attirando una
clientela che non aiuta certamen-
te gli operatori in sede fissa.
Rispettiamo le opinioni di tutti,
ma riteniamo che l’attuale asses-
sore al commercio abbia avuto
l’umiltà di ascoltare le associazio-
ni sindacali preposte, che, insie-
me con un comitato di commer-
cianti su aree pubbliche denomi-
nato "Nuove Proposte Mercatali",
del quale siamo rappresentanti,
cercano di rivalutare un mercato
agonizzante. A nostro avviso av-
viare uno studio per una proposta
di razionalizzazione dell’attuale
mercato su due poli, anziché tre
come ora, se ben attuata non può
altro che rilanciare il centro stori-
co. Riteniamo che i commercian-
ti in sede fissa non debbano teme-
re il trasferimento di parte del
mercato sul pubblico passeggio,
potendo contare sul parcheggio
auto che si verrebbe a liberare nei
Chiostri del Duomo a favore dei
cittadini.
Esistono molteplici modi per abi-
tuare i cittadini alla frequentazio-
ne del centro storico, una dimo-
strazione evidente è stata la recen-
te festa di S Martino che ha rag-
giunto l’intento prefissato.
In conclusione siamo convinti che
una razionalizzazione attraverso
una ricollocazione degli stands
mercatali se ben realizzata possa
portare con certezza a un rilancio
economico del centro storico ren-
dendolo maggiormente in grado
di affrontare un momento com-
merciale contingente certamente
sfavorevole.

Marco Messori
Alessandra Cabrini

Comitato "Nuove Prospettive Mercatali"
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ella rubrica "Lettere al Di-
rettore" leggiamo, con pia-
cere, un intervento del sig.

Pecorara (che si qualifica come
coordinatore del Partito Pensio-
nati di Piacenza), sulla necessità
di realizzare un "piano di inter-
vento per gli over 45" che per va-
ri motivi perdono il lavoro. Per
essi o per esse il futuro non è cer-
tamente ne roseo ne chiaro.
Grande contraddizione del
"Mercato del lavoro" contempo-
raneo in Italia che espelle i cin-
quantenni dal lavoro e, contem-
poraneamente, vengono alzati i
requisiti (numero contributi ver-
sati ed età) per poter accedere al-
la pensione; utilizza un numero
sempre più elevato di contratti a
termine o altre forme di "rappor-
ti a tempo o a scopo", che, nei
giovani, portano alla precarietà,
negli over 50 alla povertà.
Ci si nasconde dietro la moder-
nizzazione del libero mercato, al-
l’attuazione delle intuizioni della
cosiddetta (commettendo un
grosso errore) legge Biagi, senza
realizzare minimamente gli am-
mortizzatori sociali che proprio
il dott. Biagi aveva ideato e sug-
gerito e per i quali esiste un im-
pegno sottoscritto da ben "due
governi or sono".
Troviamo perciò numerosi pun-
ti di incontro con le due lettere
del sig. Pecorara, delle quali,
però, rifiutiamo in modo duro e
deciso i passaggi destinati agli ex-
tracomunitari che toglierebbero
lavoro ed opportunità agli Italia-
ni, motivazione, questa, che può
ulteriormente alimentare "la
guerra tra i poveri", ogni giorno
sempre più evidente.
Già il 1° giugno 2007 il Mcl orga-
nizzò a Gragnano un dibattito
proprio sul futuro degli "over 45",
al quale parteciparono l’assesso-
re provinciale al lavoro Tribi, il se-
gretario provinciale Cisl Sandro
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Busca, Astorri, responsabile del-
l’Ufficio relazioni di Confindu-
stria, il senatore Egidio Banti,
componente della commissione
industria e artigianato, il tutto
coordinato dall’ex sindaco ed ex
sindacalista Gianpaolo Crespoli.
Ancora "Libertà" del 26/03/2007,
a cura del Responsabile alla for-
mazione Mcl, pubblicò un arti-
colo di fondo con "riflessioni sul
tema della XXVI Giornata della
solidarietà" - "Inutili a 45 anni.
Dove prendendo spunti dai lavo-
ri della "Pastorale Sociale di Mila-
no" si analizzava la situazione, si
portavano richiami e proposte
alla comunità piacentina (sia es-
sa politica che ecclesiale e sinda-
cale). Mai avuto il minimo ri-
scontro né di considerazione né
di risposta anche critica.
A distanza di poco più di un an-
no, nonostante sforzi puntual-
mente riportati dalla stampa, la
situazione e le previsioni, vista la
crisi che abbiamo di fronte, ci
portano ad intravedere un ulte-
riore peggioramento. Agli over 45
vanno aggiunte tante altre situa-
zioni che portano a considerare
ben più di 7 milioni di poveri in I-
talia, con un allarme per le fami-
glie che ormai ne annoverano
quasi 2 milioni e 700 mila sotto la
soglia della povertà (cioè ben l’
11% delle famiglie ed il 12,8 %
della popolazione del paese, o-
gni giorno, oltre a dover rinun-
ciare ai beni cosiddetti superflui,
non hanno nemmeno la certez-
za di coniugare il pranzo con la
cena).
Ma un altro milione circa di per-
sone rischia di cadere nell’infer-
no dell’indigenza, trovandosi ap-

pena al di sopra della soglia. Non
solo,  perché basta uno sfratto, un
terzo figlio, una separazione o un
anziano ammalato per vedere si-
curamente ridotto il reddito fa-
miliare. Lascia anche perplessi la
definizione dell’Istat della soglia
di povertà stabilita in 968 euro
mensili per due persone, euro
2.130,00 per 6 persone (dati da
Avvenire del 05/11/2008).
La Dottrina sociale della Chiesa
insegna che l’impegno politico,
quello sindacale, hanno come fi-
ne la promozione umana e la ri-
cerca del bene comune che non
va inteso come la sommatoria
matematica delle entrate (stiamo
parlando di economia familiare,
dei vari ceti sociali, esso pone al
centro e chiede particolare inte-
resse per gli ultimi).
Chi ha posto queste cifre di rife-
rimento e chi le mantiene do-
vrebbe paragonare il potere di
acquisto dell’ euro da quando so-
no state determinate a quello o-
dierno, considerare i costi fissi in
continuo aumento che incidono
sempre più pesantemente sui bi-
lanci familiari. 
Fra le nuove povertà vanno cer-
tamente annoverati i cosiddetti
"working poor", lavoratori non
disoccupati ma con un salario da
fame, spesso giovani che, come i
pensionati, hanno un pressoché
nullo potere contrattuale.
Sconcerta ed irrita chi con una
certa fierezza sostiene, aiutato
dalle "grandi casse dei mass me-
dia" che presto il limite medio di
aspettativa di vita verrà innalza-
to a 120 anni: come? Con le pen-
sioni minime attuali? Con quale
prospettiva per le rendite?

Sempre l’Istat attesta che da an-
ni il 70/80% del reddito prodotto
viene distribuito dal 20% della
popolazione; solo il 20/30% vie-
ne distribuito all’80% del popolo
italiano. Viene allora alla mente
un altro pilastro portante dell’in-
segnamento sociale cattolico,
spesso dimenticato: la destina-
zione universale dei beni, cioè la
distribuzione del reddito che ne-
gli ultimi tempi si può definire
"re instaurazione" dei redditi.
Inevitabile la "stasi di mercato
che stiamo vivendo".
Nei giorni scorsi i Tg riportavano
che le uniche voci in grande atti-
vo sono i "beni di lusso". Don
Mazzolari certamente richiame-
rebbe i cattolici a farsi sentire
non per togliere il superfluo a chi
ce l’ha ma per ricordare che
quando tutti hanno il necessario
alcuni possono avere il super-
fluo. Il principio della sussidia-
rietà invita alla "riesumazione"
di Keins, economista americano
teorico dell’intervento dello Sta-
to nei momenti di crisi oggi evo-
cato dai liberalismi più convinti
persino dagli inventori delle co-
siddette "cartolarizzazioni" do-
vrebbero ricordare a coloro che
si definiscono Robin Hood che
oltre a ricordarsi delle barche dei
piccoli e medi industriali, della
media borghesia, è giunto il mo-
mento di sussidiare e difendere
anche coloro che, inevitabilmen-
te, pagheranno "lo scotto" più
grande di questa nuova crisi e,
per di più, dovrebbero farlo, se-
condo che li governa, con ottimi-
smo!

*Vice Presidente Provinciale Mcl
e Responsabile alla formazione
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a Direzione federale del Pd-
ci di Piacenza, ritiene estre-
mamente corrette e autore-

voli, le proposte fatte dalla Cgil
alla Amministrazione Provincia-
le, in vista del Ptcp. 
Le indicazioni date dal maggior
sindacato confederale, sono in-
teressanti perché propongono
un modello di sviluppo econo-
mico diverso, dicendo giusta-
mente basta a centri commer-
ciali e chiedono infrastrutture
che siano rispettose dell’am-
biente e del bellissimo paesag-
gio della nostra provincia. Ma la
richiesta più interessante è so-
prattutto la richiesta di ripropor-
re la manifestazione di Carova-
ne che aveva portato ad un gran-
de salto di qualità il territorio
provinciale, iniziativa di cui si
sente molto la mancanza a Pia-
cenza.  La Cgil fa bene ha a chie-
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dere di rifare iniziative come Ca-
rovane, per promuovere cultura,
vedendo il settore cultura non
solo come una spesa, ma anche
come occasione per far crescere
la nostra Provincia  dal punto di
vista sociale ed economico.
Carovane infatti era una manife-
stazione che non solo parlava
del su del mondo, ma faceva di-
scutere, favoriva il confronto tra
culture diverse ma soprattutto
promuoveva la Provincia di Pia-
cenza anche dal punto di vista
del marketing e quindi del com-
mercio.
Il Pdci ritiene quindi che le pro-
poste fatte dalla Cgil, a 360 gradi
per un nuovo approccio ai pro-
blemi sociali ed economici della
provincia non sono solo da con-
dividere ma sono da sostenere, e
noi come forza politica di sini-
stra faremo di tutto per promuo-
verle e affermarle.

*Segretario provinciale Pdci

Il giornale delle opinioni
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Problemi occupazionali
e nuove povertà

La commissione aree militari

Non ero il presidente di Reggi:
non ho crediti da riscuotere

Le analisi
Libertà di pensiero

“

Pdci in sintonia con la Cgil

Si sente molto la mancanza
di iniziative come Carovane
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nche se la considero un
errore politico, prendo
atto serenamente e con

la coscienza tranquilla della
decisione di Forza Italia di u-
scire dalla Commis-
sione speciale aree
militari, che ho presie-
duto fino a un mese fa. 
Ma consentire al Con-
sigliere Putzu di farmi
passare - come ho let-
to sulla stampa - per il
"Presidente di Reggi",
"voluto da Reggi per
pagare un debito elet-
torale", mi sembra
francamente eccessi-
vo e ingiusto: nei con-
fronti del Sindaco e miei, ol-
trechè della realtà dei fatti.
Senza eccessivo sforzo di me-
moria, non sarà difficile al
Consigliere e già Candidato-
presidente Putzu ricordare
quanto segue.
Primo. 
La Commissione, proposta in
campagna elettorale del Sin-
daco, è poi nata per decisione
e conseguente delibera del
Consiglio comunale, non del
Sindaco o della Giunta.
Secondo. 
Il Consiglio stesso in seduta
plenaria ne ha eletto il Presi-
dente nella mia persona il 18
dicembre 2007: a quella sedu-
ta il Sindaco-consigliere Ro-
berto Reggi non era presente
e dunque non ha votato; i
Consiglieri del suo partito (il
Pd) si sono astenuti; dei Con-
siglieri della lista civica che re-
ca il suo nome, due si sono a-
stenuti, due hanno votato
D’Amo e tre hanno votato Put-

zu.
Stando così le cose dalle parti
di Reggi, il mancato-presiden-
te Putzu avrebbe dovuto allo-
ra, e tanto più dovrebbe riflet-
tere oggi, sul seguente inop-
pugnabile fatto: l’aver egli rac-

colto solo quattro (4)
dei quindici potenzia-
li voti del Centro-de-
stra (ai quali ha poi di-
sinvoltamente ag-
giunto il suo).
Quanto a me, non ho
mai avuto e non ho
crediti da riscuotere o
debiti da onorare con
chicchessia. L’unico
debito elettorale da
me contratto è quello

con gli elettori (e non solo i
miei, ma tutti), cioè con la
città. 
Cerco di farvi fronte quotidia-
namente, con quanta energia
e intelligenza mi ritrovo. 
Non sono stato né avrei accet-
tato di essere un Presidente di
Commissione alla Villari: non
appena è venuto meno il ca-
rattere bipartisan della Com-
missione speciale, nella so-
stanza ancor prima che nella
forma, ne ho preso atto e im-
mediatamente tratto le conse-
guenze, dimettendomi dalla
presidenza.
A Filiberto Putzu e a molti al-
tri potrà pure sembrare stra-
no, ma non di sole cariche è
fatto l’impegno politico. Mi
consento di dirlo (rischiando
la retorica, ma senza timore di
smentita), visto che tale con-
vinzione orienta i miei com-
portamenti politici e persona-
li ormai da parecchi decenni.

*Consigliere comunale
di Piacenzacomune
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